L’UOMO NUOVO IN CRISTO
E cercava di vederlo
Il Signore nostro Dio in nulla si risparmia per la salvezza di un uomo. Se ha dato il suo Figlio Unigenito per noi, ci sarà cosa che potrà non darci? Questa verità è così rivelata da Paolo nella Lettera ai Romani: “Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati. Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rm 8,28-39). È verità eterna. Se il Padre ha donato il Figlio, il suo Figlio Unigenito dalla Croce, mai nulla negherà all’uomo per la sua salvezza. L’uomo può negare e sovente nega. Il Padre celeste mai.

Erode cerca di vedere Gesù. Ogni desiderio dell’uomo viene esaudito dal Padre a suo tempo. Il tempo per Erode di vedere Gesù viene il giorno del suo processo dinanzi a Pilato. Il Padre fa sì che Gesù sia dinanzi ai suoi occhi perché Lui emetta un giudizio di innocenza, dopo aver giudicato il Figlio suo con grande equità. La grazia della salvezza è passata dinanzi alla porta di Erode. Lui l’ha sciupata miseramente. Si è lasciato vincere dalla sua smania di vedere qualche miracolo, confondendo Cristo Gesù con un giocoliere o un mago. La sua stoltezza ha trionfato sulla responsabilità in ordine alla verità storica e al retto giudizio: “Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo re». Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui». Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia” (Lc 23,1-12). Il Signore mai delude i desideri delle sue creature. Sono le sue creature che deludono i desideri di Dio. Questo sempre accade quando non si cresce in grazia, sapienza, verità, giustizia. Dopo la visita di Dio, l’uomo si carica di responsabilità eterna. Erode avrebbe potuto rivelarsi re dalla vera giustizia, invece si è manifestato nel suo infantilismo e nella pochezza del suo cuore. Dinanzi al Signore ogni pensiero del cuore viene svelato.
Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo (Lc 9,7-9). 

Personalmente ho una forte convinzione nel mio spirito. Non è una convinzione solamente teologica, per deduzione e per argomentazione dottrinale. È invece un convincimento storico. Ho visto il Signore, per tramite di una persona di sua fiducia, visitare migliaia e migliaia di persone. Queste persone venivano visitate per recare loro l’invito alla conversione, in modo da poter essere salvati. Pochi in verità hanno creduto. Moltissimi hanno perseguito l’inviato del Signore, tantissimi altri sono rimasti nella più grande indifferenza, altri hanno aderito solo superficialmente, solo pochi hanno creduto nel dono della salvezza. Quanti però hanno perseverato e perseverano? Quanti riusciranno a perseverare? Eppure il Signore nella sua grande misericordia ha esposto il suo tramite ad ogni sofferenza non solo dello spirito, ma anche del corpo. Ma il Signore è passato. La grazia della salvezza è stata donata. Domani dinanzi al suo cospetto nessuno potrà dire al Signore: Mi hai abbandonato. Lazzaro era andato a visitare il ricco cattivo. Questi non lo vide. Perì nel fuoco eterno. Anche ad Erode fu mandato il suo Salvatore. Erode non lo vide. Non ha avuto occhi. Era l’ultima grazia. L’ultima grazia!
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la grazia del Signore passi invano. 
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